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la negazione della divinità di Gesù, la quasi-ignoranza dello Spirito Santo nominato solo 
una volta nel testo, potrebbe trattarsi del Dio Uno e Trino della Rivelazione cristiana? E se 
la risurrezione di Gesù non fu una novità e che essa spetta a tutti gli uomini, in che cosa 
consiste la salvezza? E infine, come considerare l’assoluta affermazione che la Chiesa abbia 
tradito il senso dell’intuizione originale di Gesù con successivi rivestimenti mitologici.

In definitiva, ci troviamo qui di fronte alla professione di fede di un teologo moderno, 
convinto che Gesù è un uomo come noi, con gli stessi bisogni, desideri, reazioni ecc., 
che non ha pensato di «essere Dio in forma umana» (136) che ha raggiunto la perfezione 
agendo e dimostrando una intimità con il mistero originario che chiamiamo Dio (138); 
ma non solo uomo come noi, perché la «trascendenza umana di Gesù era essenzialmente la 
sua totale gratuità, che non era che l’intima unità con la gratuità di Dio» (139). Pur non es-
sendo un trattato di teologia, l’opera di Lenaers offre un’ampia e approfondita conoscenza 
del pensiero moderno in relazione con la fede cristiana, che viene stimolata a trovare delle 
risposte attuali e capaci di ravvivare la fede in Cristo ancora oggi.

Hyacinthe Vieira

mandreoli Fabrizio (a cura di)
La teologia di Papa Francesco. Fonti, metodo, orizzonte e conseguenze (= Nuovi saggi 

teologici). EDB, Bologna 2019, 222 p., ISBN 978-88-10-41241-1.

Questa raccolta di saggi, curata ed introdotta dal professore di Teologia Fondamentale 
della Facoltà teologica dell’Emilia-Romagna (Bologna), vuole aiutare il lettore ad indagare 
gli aspetti fondativi e le necessarie linee operative del pensiero teologico di papa France-
sco. Il testo si compone di saggi rigorosi (lontani dal genere laudativo) che pongono in 
risalto fondamenti e ripercussioni del magistero del papa. Già nelle pagine introduttive 
del volume (pp. 7-12) Mandreoli mostra come il pensiero di Bergoglio, lungi dall’essere 
estemporaneo (come vorrebbero alcuni), sia saldamente radicato su alcune direttrici della 
teologia del Novecento, una teologia costretta ad uscire dalle rassicuranti concatenazioni 
di una logica illuminata ma astratta, per misurarsi ed interpretare i grandi cambiamenti 
sociali, antropologici, culturali e storici del «secolo breve» (basti citare solo le sfide dei 
grandi paradigmi ideologici, tramontati ma non superati). Non per nulla l’Introduzione 
di Mandreoli comincia con una lunga citazione del monaco e pensatore italiano Giuseppe 
Dossetti (p. 7) che affermava ancora nel 1994: «Siamo tutti immobili, fissi su un presente, 
che si cerca di rabberciare in qualche maniera, ma non con il senso della profondità dei 
mutamenti». La tesi del curatore del libro è che nel magistero di papa Francesco sia presente 
una riflessione profetica, ben radicata nelle fonti bibliche e patristiche, nel Concilio Vati-
cano II e nella teologia del ’900 (Guardini in primis), capace di sollevare feconde opzioni 
di rinnovamento per «riconoscere», «interpretare» e «scegliere» (cfr. Evangelii Gaudium 51) 
nel tempo contemporaneo. Il volume si divide in due parti. La prima parte, composta da 
quattro contributi, è fondativa e cerca di indagare le fonti, il metodo e gli orizzonti della 
teologia di Bergoglio. Il gesuita argentino J. L. Narvaja indaga la categoria ecclesiologica e 
storica di «popolo» presente negli scritti del papa. Emerge il debito di Bergoglio nei con-
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Biblica

Baker David L.
Il Decalogo. Vivere come popolo di Dio [The Decalogue. Living as the People of God], tra-

duzione di M. Pescatori (= Biblioteca biblica). Queriniana, Brescia 2019, 260 p., ISBN 
978-88-399-2028-7.

David L. Baker è docente di Sacra Scrittura al Nations Christian College a Hertfordshire 
in Inghilterra. Precedentemente è stato docente in Australia, alla Tyndale House di Cambrid-
ge, e per più di vent’anni in Indonesia. Una delle sue più importanti pubblicazioni è Two 
Testaments, One Bible: The Theological Relationship Between the Old and New Testaments 
(2010) che dice il taglio ermeneutico di dialogo tra bibbia ebraica e bibbia cristiana. L’ori-
ginale inglese del libro che stiamo recensendo è del 2017. Il Decalogo – come sottolinea 
Baker nella prefazione del libro (pp. 5-7) – è alla base della cultura occidentale, e, benché 
nelle società secolarizzate sopporti contrapposizioni ed emarginazioni, è tutt’ora uno dei 
punti di riferimento per l’etica sociale e la vita cristiana. Il libro si presenta come uno studio 
completo di carattere esegetico, teologico e di sociologia religiosa. L’esposizione è chiara, 
nella linea della manualistica anglosassone, ma con un apparato scientifico molto aggiornato 
sulla ricerca contemporanea soprattutto anglofona e tedesca sia in campo riformato, sia in 
campo cattolico, nonché con riferimenti all’interpretazione ebraica. Un’accurata bibliografia 
finale, suddivisa per ciascun comandamento, attesta il serio approccio scientifico dell’opera. 
L’autore parte dallo studio della struttura del Decalogo sia nella sua presentazione biblica 
ebraica (le “dieci parole” distribuite nelle “due tavole” di pietra – Es 31,18; 34,1.4.29; Dt 
4,13; 5,22; 9,10-11), sia nelle ripresentazioni catechistiche delle chiese protestanti e cattoli-
ca. Pur con alcune differenze di lettura interpretativa il Decalogo accomuna le due religioni 
ebraica e cristiana. In un successivo capitolo Baker affronta le questioni esegetiche legate al 
Decalogo: la sua forma nelle due versioni di Es 20 e Dt 5, il rapporto tra queste due versioni 
ed il loro riverbero in altri testi dell’Antico Testamento, nonché la parentela con altre liste 
normative dell’Antico Oriente. Ovviamente l’autore si concentra anche sulla vexata quaestio 
dell’origine mosaica del Decalogo, indiscussa fino alla prima metà del secolo XX, messa in 
crisi dopo gli anni ’50 del ’900 che attribuiva al Decalogo una composizione tardiva, pur con 
riferimento a formule “primitive” addirittura pre-mosaiche (Rowley). Dagli anni ’70 ci si 
concentrò piuttosto sulla formulazione deuteronomistica del Decalogo, dando per assodato 
un suo radicamento più antico, ma riformulato nel periodo storico della monarchia e, poi, in 
periodo postesilico. Baker propende per una posizione tradizionale che fa risalire il Decalogo 
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fronti di Dostoevskij e di Guardini. Il saggio di Mandreoli invece mostra le radici europee 
della teologia di papa Francesco: incominciando dalla qualità di «creatore di cultura», presa 
in prestito da una espressione che il cardinale Lercaro utilizzò per lo stile di papa Giovanni 
XXIII, Mandreoli mostra come tutto il pensiero e soprattutto l’agire di papa Bergoglio 
volga ad una comunicazione sintetica e profonda del messaggio evangelico. Quella che ad 
alcuni detrattori sembra ingenuità e superficialità (spesso malevolmente e strumentalmente 
confrontata con la incisività teoretica di papa Benedetto XVI), è in realtà una scelta comu-
nicativa del vescovo di Roma che tende, come osserva Mandreoli a p. 31, ad «approfondire 
le esperienze, gli incontri e le fonti, operandone una decantazione personale e una sintesi 
creativa feconda nel presente e in grado di fornire elementi di discernimento per il futuro». 
In particolare questo si riscontra nella «cultura dell’incontro» e del dialogo. Il prof. E. Gala-
votti dedica un saggio a come il magistero del papa si ispiri al Concilio Vaticano II. Dando 
valore ‒ più con il silenzio, che con scontati richiami ‒ alla riflessione ermeneutica sul 
Concilio del predecessore, papa Francesco si è concentrato sul fatto che per lui (uomo della 
generazione sacerdotale e teologica successiva al Concilio) l’evento conciliare è un «dato 
acquisito» (p. 67) soprattutto nella possibilità donata alla Chiesa di un rinnovato dialogo 
con il mondo contemporaneo, elemento ‒ aggiungiamo noi ‒ che traspare dall’incondi-
zionata ammirazione che Bergoglio ha mostrato al magistero di papa Paolo VI, colui che 
per primo ha attuato il Concilio. Il quarto contributo «fondativo» del gesuita G. Whelan, 
docente di teologia all’Università Gregoriana, indaga «Il metodo teologico e pastorale di 
papa Francesco» (pp. 89-113). L’A. riconosce l’anima dell’azione teologico pastorale del 
papa attraverso tre direttrici: il discernimento, il metodo induttivo (vedere-giudicare-agire), 
la scelta preferenziale per i poveri.

Una seconda parte del volume è dedicata agli orizzonti che l’azione magisteriale del papa 
ha sollevato. Come sottolinea il contributo di S. Tanzarella e A. Canfora, la sottolineatura 
dialogica del magistero di Francesco ha avuto l’effetto di «sbloccare» (p. 11) la riflessione 
teologica ponendo grandi questioni e orizzonti «in uscita». Una riflessione maggiormente 
dedicata alla Chiesa in Italia è il contributo di M. Giovannoni. Infine una riflessione di etica 
sociale è tracciata dal moralista M. Prodi, con un saggio che acutamente indaga le influenze 
che l’insegnamento di Bergoglio sta producendo nel dibattito economico e politico.

Questo di Mandreoli è un testo certamente interessante ed importante. Stimolante 
sia per gli studenti di Teologia, ma anche per quanti desiderano approfondire il dibattito 
attuale.

Guido Benzi

sCHlag martin – ortiz Daniela [edd.]
Poverty, Injustice, and Inequality as Challenges for Christian Humanism (= Soziale Orien-

tierung 27). Dunker & Humblot, Berlin 2018, 226 p., ISBN 978-3-428-15456-2.

Il volume riporta 13 contributi – dotati di utile abstract iniziale e di puntuale biblio-
grafia finale – raccolti in tre parti: Poverty (4), Injustice and Inequality (7) e Case Studies (2), 
preceduti dall’introduzione dei curatori e dall’Inhaltverzeichnis e seguiti da short bios e da 
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